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Il leader albanese Rugova sollecita nuovamente una presenza occidentale, ma prende le distanze dall’Uck

Kosovo, altolà della Russia alla Nato
«Se interviene torna la guerra fredda»
Attacco serbo in numerosi villaggi: crescono le vittime civili

Probabili ritorsioni Ue contro la Bielorussia

Minsk «sfratta»
ventidue
ambasciatori

ROMA. Le truppe serbe avrebbero
ripreso a sparare attaccando cin-
que villaggi albanesi nella parte
occidentale del Kosovo, a ridosso
del confine con l’Albania, e altri
quattro sulla strada che dal capo-
luogo Pristina conduce a sud, ver-
so la Macedonia. Lo ha denuncia-
to ieri il Centro di Informazione
sul Kosovo, organismo vicino alla
Lega Democratrica del leader mo-
derato della comunità albanese,
Ibrahim Rugova. La stessa fonte
ha aggiunto che all’ovest tre per-
sone sarebbero rimaste uccise; il
totale delle vittime civili nell’area
salirebbe così a 66 in un mese. La
nuova offensiva sembra confer-
mare una volta di più la volontà
del presidente jugoslavo Slobo-
dan Milosevic di non piegarsi alle
pressioni internazionali perché
cessi la repressione. La Nato stima
del resto che di recente le truppe
serbe nella regione siano state raf-
forzate di 40-50 mila unità.

La crisi del Kosovo, insomma,
s’aggrava sempre più e Mosca
mette in guardia la Nato, mentre
il leader albanese Rugova sollecita
un intervento dell’Alleanza, ma
invita i guerriglieri a non appro-
fittarne. Se i caccia dell’Alleanza
Atlantica interverranno nuova-
mente per Mosca equivarrà a una
resurezione della Guerra Fredda.
La preoccupante affermazione
non viene da una fonte anonima,
ma da un alto esponente del mi-
nistero della Difesa russo, il gene-
rale Leonid Ivashov: «Qualora
l’Alleanza Atlantica ricorresse a

qualsiasi tipo di azione violenta
per risolvere il conflitto in Kosovo
senza l’autorizzazione del Consi-
glio di Sicurezza Onu» - ha sen-
tenziato Ivashov, responsabile
della direzione Cooperazione In-
ternazionale del dicastero «ciò sa-
rà l’inizio di una nuova Guerra
Fredda in Europa e causerà una
reazione della Russia». Secondo il
generale russo le strade della trat-
tattiva non sono «esaurite» e l’o-
pzione militare è solo «al millesi-
mo posto». Alla Nato, dove le
preoccupazioni della Russia sono
ben conosciute, i capi militari
continuano tuttavia a precisare i
piani per un eventuale intervento
nel Kosovo o ai confini albanesi.
Ieri si è appreso che i membri del
Consiglio Atlantico esamineran-
no «nei prossimi giorni» le opzio-
ni che i militari hanno elaborato
in base alla richiesta fatta la setti-
mana scorsa dai ministri della di-
fesa dell’Alleanza. «Nessuno vuo-
le il ricorso alla forza» - ha però
tenuto a precisare la fonte dell’Al-
leanza, indicando che l’interven-
to militare è solo una delle opzio-
ni.

E, ancora una volta, un appello
alla Nato affinchè rompa gli indu-
gi e intervenga viene dal leader
della comunità albanese del Koso-
vo, Ibrahim Rugova, che ha chie-
sto ieri all’Alleanza di mobilitarsi
contro le forze di sicurezza serbe
in difesa della sua gente. Rugova
ha tuttavia preso le distanze an-
che dai guerriglieri del Elk. Ieri,
nel corso di una conferenza stam-

pa che si è tenuta a Pristina, Ru-
gova ha detto che l’Esercito di li-
berazione del Kosovo dovrebbe
essere portato «sotto il controllo
delle forze politiche albanesi della
provincia» ed ha aggiunto che
tutti «devono essere responsabili
dei loro atti». È la prima volta che
Rugova, leader moderato e non
violento, parla pubblicamente
dell’Elk, manifestando una palese
inquietudine di fronte al crescen-
te potere di questo movimento
armato che Belgrado definisce
«terroristico».

Forte di almeno 30 mila uomi-
ni, l’Elk controlla circa il 30% del
territorio del Kosovo e alcune im-
portanti vie di comunicazione.
Anche la Nato non vede con favo-
re un’estensione della presenza
militare dei guerriglieri. Da Bru-
xelles viene infatti un avverti-
mento ai guerriglieri a non cerca-
re in alcun modo di approfittare
di un coinvolgimento dell’Allean-
za per le loro azioni contro i serbi.
«Vogliamo inviare all’Uck un se-
gnale forte» - hanno dichiarato ie-
ri fonti atlantiche. «Debbono evi-
tare di sfruttare per i propri fini,
di trarre vantaggio da qualunque
nostra iniziativa che finisca per
essere adottata in Kosovo».

Se la Nato intervenisse nel Ko-
sovo, però, questo non vorrebbe
dire un ritorno alla Guerra fredda
per gli Usa. «La Guerra fredda è
morta e sepolta», ha detto il por-
tavoce del dipartimento di stato
Usa in risposta ad affermazioni
russe.

MINSK. Nell’elegante quartiere
di Drosdy, a Minsk, dove sorgo-
no palazzine governative e resi-
denze diplomatiche, ieri mattina
ben ventidue sedi di ambasciate
straniere sono state presidiate
dalla polizia, mentre operai e tec-
nici provvedevano a tagliare an-
che luce e acqua. Uno «sfratto»
in piena regola, insomma. Ed
uno «schiaffo» senza precedenti
nella storia della diplomazia, che
il presidente della Bielorussia
Alexandr Lukashenko ha voluto
dare agli ambasciatori della Co-
munità europea accreditati in
Bielorussia e ad altri importanti
paesi, tra i quali India, Giappone
e Stati Uniti. Uno sgarbo diplo-
matico che certamente risponde
a ragioni politiche che fino ad
ora, tuttavia, non è stato dato co-
noscere.

Tempo addietro un complesso
di palazzine fu assegnato a venti-
due delegazioni diplomatiche
europee e di altri importanti pae-
si. Circa un mese fa, però, Luka-
shenko, non si sa per quali mire,
parlò di urgenti lavori di manu-
tenzione, per cui le delegazioni
avrebbero dovuto sgomberare
momentaneamente. In apparen-
za una cortesia verso gli ospiti,
per rendere più gradevole la loro
permanenza nella capitale bielo-
russa, in realtà una volontà di
farli sloggiare dall’elegante com-
plesso. Man mano che la storia si
snodava in un lungo e violento
braccio di ferro fra intimazioni di
sfratto da una parte e appelli alle

immunità diplomatiche dall’al-
tra, si delineava un’esigenza da
parte del governo del tutto estra-
nea a quelle dichiarate, e che tut-
tora rimane poco chiara. Questo
per un mese. Due giorni fa sem-
brava che il governo di Minsk
avesse rinunciato ad imporre lo
sfratto ai rappresentanti diplo-
matici. Ed invece ieri la questio-
ne è esplosa nel modo più rozzo,
con l’uso della forza e della poli-
zia, ed il taglio di luce ed acqua.

A Drosdy, dunque, ieri sono
confluiti i rappresentanti diplo-
matici per decidere le risposte
della piccola comunità interna-
zionale. Tra quelle prospettate,
c’è il richiamo di gran parte degli
ambasciatori coinvolti (tra cui
quelli di Italia, Usa, Germania,
Francia, Giappone, India) e quel-
la di ritorsioni economiche. I
cinque ambasciatori della comu-
nità europea accreditati in Bielo-
russia (tra cui l’ italiano Giovan-
ni Ceruti) hanno deciso infine il
loro rientro in patria per consul-
tazioni.

Quale sarà la risposta della Co-
munità europea a Lukashenko si
saprà lunedì, a conclusione del-
l’incontro di alti funzionari dei
quindici paesi dell’Ue, nel quale
si deciderà con ogni probabilità
il richiamo dalla Bielorussia dei
cinque ambasciatori comunitari
accreditati laggiù. La riunione se-
guirà dunque il passo di protesta
che la Gran Bretagna, attuale
presidente di turno dell’Ue, farà
oggi presso le autorità bielorusse.Bambini del Kosovo vengono accolti in Albania Celi/Reuters
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Mass media americani nel
ciclone: una giornalista del
Boston Globe titolare di una
rubrica sulla cronaca
cittadina è stata cacciata
dalla direzione per aver
falsificato citazioni e
personaggi di quattro suoi
articoli. Patricia Smith, che
l’anno scorso era arrivata a
un passo dal Pulitzer, ha
confessato e, su richiesta dei
suoi superiori, ha
rassegnato le dimissioni. Ieri
il giornale porta il suo
ultimo pezzo: una lettera di
scuse ai lettori in cui la
giornalista ammette di
«aver attribuito frasi a
persone inesistenti» pur di
forzare «l’impatto
desiderato». È l’ultimo
tornado che si è abbattuto
sul settore
dell’informazione che negli
ultimi tempi. Qualche
giorno fa The New Republic
il settimanale più influente
nei palazzi di Washington,
che ventisette articoli di una
sua «penna prodigio», il
venticinquenne Stephen
Glass, erano inventati di
sana pianta. Due giorni fa il
consulente militare della
Cnn si è dimesso quando
non è riuscito a convincere
la rete a ritrattare un
controverso scoop sull’uso
di gas nervino da parte del
Pentagono contro i disertori
del Vietnam. La giornalista
del Boston Globe colta in
flagrante, che in uno dei
falsi si è inventata di sana
pianta una donna malata di
cancro, si è scusata con i
lettori: «Ho tradito la vostra
fiducia». Il quotidiano ha
scoperto i falsi (almeno
quattro soltanto da aprile,
ma l’elenco potrebbe
aumentare) grazie a un
sistema di monitoraggio
inaugurato due anni fa in
base alla quale una
redazione ad hoc controlla
occasionalmente le storie al
centro delle rubriche.
Quelle di Patricia, che oltre a
una nota «columnist» e
anche una nota poetessa,
hanno insospettito i revisori
perché alcune frasi
sembravano «troppo belle
per essere vere».

S’inventa
gli scoop
Licenziata
cronista Usa

Partiti con un gruppo organizzato da «Avventure nel mondo», dovevano rientrare domani

Nove turisti italiani rapiti nello Yemen
Due donne sono già state rilasciate
I sequestratori fanno sapere: «Saranno trattati come ospiti»
ROMA. Nove turisti italiani sono
stati rapiti nello Yemen nella locali-
tà balneare di Bir Ali, nell’Hadhra-
maut, 500 chilometri a est di Aden.
La notizia, diffusa da fonti yemeni-
te, è stata confermata ieri sera dal-
l’Unità di crisi della Farnesina, che
segue la vicenda e che ancora non
ha diffuso i nomi dei nostri conna-
zionali.

Si tratta comunque di cinque uo-
mini e quattro donne, due delle
quali sono state già rilasciate. I turi-
sti italiani sarebbero nelle mani di
uno dei gruppitribaliostili algover-
no che frequentemente ricorrono a
queste iniziative per ottenere con-
cessionidalleautoritàdiSanaa.

Le due donne rilasciate, con ogni
probabilitàperdiffondere lanotizia
del rapimento, si trovano attual-
mente sotto la protezione della po-
lizia nella zona di el Mukalle. Insie-
mea loroèstato liberatoanchel’au-
tistayemenitacheaccompagnavail
gruppo di italiani. I nostri conna-
zionali si trovavano nello Yemen
dall’8 giugno: il rientro era previsto
per domani. I turisti italiani faceva-
no parte di un gruppo organizzato

da«Avventurenelmondo»,ilcuire-
sponabile romano conferma la pre-
senza nel gruppo di turisti romani e
del Nord Italia. L’ambasciata italia-
naaSanaastaoccupandosidelcaso,
ilprimo,quest’anno,nelloYemen.

Non si sa se alcuni dei rapiti siano
stati o meno feriti al momento del
sequestro, ma in casi precedenti di
rapimenti di turisti i sequestratori
hanno sempre trattato con ogni ri-
guardo le loro vittime. Analoghi ra-
pimenti - di turisti italiani o di altre
nazionalità - si sono sempre risolti
felicementenelgirodipochigiorni:
proprioacausadiquestiprecedenti,
la Farnesina ha più volte sconsiglia-
toiviagginelloYemen,considerato
un paese a rischio e tuttavia non
mostrapreoccupazioneeccessivain
questofrangente.

Il rapimento di stranieri è il siste-
ma spesso usato da gruppi tribali
che ritengono di avere subito torti
dal governo centrale per vedere ac-
colte le loro richieste, riguardanti
per lo più banali questioni econo-
miche. Negli ultimi sei anni i turisti
rapiti nello Yemen sono stati un
centinaio.

Latribùchehaorganizzatoilrapi-
mento, secondo fonti della sicurez-
zayemenita,èquelladialMaraziq.I
rapitori, secondo altre fonti locali,
reclamano indennizzi non meglio
precisati dal governo: l’autista rila-
sciato con le due turiste italiane,
una di 44 anni, l’altra di 64, che tie-
neicontatticonirapitori,hainvece
fattosaperecheirapitoriintendono
ottenere la restituzione, da parte
della polizia locale, di una camio-
netta che era stata loro sequestrata
neigiorniscorsi.Lostessoautistaha
fatto sapere anche che i rapitori
considerano gliostaggi«comeospi-
ti».

Nella zona dove èstatocompiuto
il rapimento, intanto, stannno af-
fluendoforzedipolizia.

L’ultimo sequestro di un turista
straniero nello Yemen risale al 19
aprile scorso, quando la vittima fu
un insegnante britannico con la
mogliee il figlio.Neigiorniscorsial-
cune tribù avevano raggiunto un
accordo con il presidente yemenita
Ali Adallah Saleh in base al quale si
impegnavano a non ricorrere più al
rapimento come mezzo di protesta

epressionesulgoverno.
Ma restano complessivamente

numerosi i rapimenti di turisti stra-
nieri avvenuti nello Yemen, tutti ri-
soltisi in pochi giorni e senza che
nessuno degli ostaggi abbia subito
gravi conseguenze. L’ultimo episo-
dio che ha riguardato turisti italiani
risaleal14agostodelloscorsoanno,
quando una comitiva di sei napole-
tani venne sequestrata nel sud del
paese e una di quattro cuneesi ven-
ne rapita mentre dalla capitale Sa-
naa si stava recando verso il nord
delloYemen.Tuttivennerorilascia-
tiilgiornodopo.

In precedenza, il 6 agosto 1997,
era stato rapito ad un centinaio di
chilometri da Sanaa un turista di
Merate (Lecco),GiorgioBonanomi,
che rimase prigionero di un gruppo
di uomini armati per cinque giorni.
Il 26 luglio 1997 due turisti romani
cinquantenni, Luigi Archetti e Ma-
ria Paola Moriconi, vennero rapiti
dagli uomini dello sceicco Abdel
Aziz al Bukhair sulla strada per Taif.
Il loro sequestro durò 36 ore e ven-
nero liberati grazie all’intervento
delgovernatorediSanaa.

C O M U N E  D I  F O L L O N I C A
Estratto Bando di Gara di Licitazione privata

DEI LAVORI DI “FOGNATURA TRA LA 167 OVEST E IL DEPURATORE
COMPRESA LA LOTTIZZAZIONE DELLE SPIANATE - 2° STRALCIO”

Questo Comune deve indire licitazione privata per l’appalto dei lavori di
“Fognatura tra la 167 Ovest e Depuratore compresa la lottizzazione delle
Spianate - 2° stralcio”’ per un importo a base d’asta di £ 1.567.000.000=.
L’aggiudicazione avverrà con il metodo di cui all’art. 1 lettera a) della Legge 14/73.
Saranno ammessi a partecipare alla gara i  soggetti di cui all’art. 10 della Legge n°
109/1994 con esclusione di quell i di cui alla lettera C.
I casi di associazione ed unione dei concorrenti sono disciplinati dall’art. 13 della
Legge 109/1994 ed è richiesta l’iscrizione alla Categoria A.N.C. 10A considerata
prevalente, per un importo idoneo.
I lavori dovranno essere eseguiti entro 180 giorni dalla consegna. I lavori sono
finanziati con mutuo ed i pagamenti verranno effettuati per stati di avanzamento
dell’importo di £ 100.000.000=. 
Le imprese interessate possono richiedere con domanda in bollo di essere invitate
facendo pervenire, unitamente alla domanda, la documetazione richiesta nel
bando integrale di gara, entro il giorno 04..07.1998 indirizzandola al Comune di
Follonica (Gr), Settore LL.PP.  Il bando integrale di gara è stato pubblicato presso
l’Albo Pretorio del Comune ed i documenti complementari, quali disegni, capito-
lati, ecc., potranno essere richiesti all’Ufficio Lavori Pubblici del Comune di
Follonica.

IL DIRIGENTE SETTORI LAVORI PUBBLICI Ing. Luigi Madeo

Per abbonarsi a l’Unità

o per informazioni e suggerimenti

potete contattare il nostro

UFFICIO ABBONAMENTI
✆ Dal lunedì al venerdì - 9-13/14-17 06.69996470/471
✆ 24 ore su 24 (Numero Verde) 167.254188
✆ Fax 06.69922588

Gli abbonamenti si possono attivare anche:
● Tramite versamento sul C.C.P. n0 269274 intestato a SO.DI.P. “Angelo

Patuzzi” S.p.A., via Bettola 18 - 20092 Cinisello Balsamo (MI), indicando
chiaramente la causale (”Abbonamento a l’Unità”) con nome, cognome e
indirizzo del destinatario, periodo (semestrale o annuale) e frequenza (nu-
mero dei giorni).

o presso:
● PASS s.r.l. (BOLOGNA)

Via Rivani 35 - Tel. 051.534120 - Fax 051.538197

● VIDEOPRESS s.r.l. (MODENA)
Via Notari 94 - Tel. 059.355514 - Fax 059.342724

● RECLAME s.r.l. (REGGIO EMILIA)
Via Gandhi 14 - Tel. 0522.284790 - Fax 0522.285478

TARIFFE DI ABBONAMENTO
ITALIA Annuale Semestrale Annuale Semestrale
7 numeri L. 480.000 L. 250.000 5 numeri L. 380.000 L. 200.000
6 numeri L. 430.000 L. 230.000 Domenica L. 83.000 L. 42.000

ESTERO Annuale Semestrale
7 numeri L. 850.000 L. 420.000
6 numeri L. 700.000 L. 360.000

Riprende il conflitto fra Etiopia ed Eritrea
Fallisce la mediazione dell’Oua, ma la trattativa è ancora possibile
ADDIS ABEBA. La guerra riprende a
cannonate, la diplomazia africana
non convince i belligeranti, e i rischi
di un’estensione del conflitto au-
mentano. Dal fronte tra Etiopia ed
Eritrea arrivano dunque solo segnali
negativi, anche se, tra un proclama
bellicoso e una raffica di cannonate,
s’intravede ancora qualche speranza
dipace.

Lagiornatadi ieriècominciatacon
il fiasco registratodalla«Commissio-
ne ad alto livello» inviata nelle due
capitali per avviare una mediazione.
ReducidacolloquiadAddisAbebagli
inviati africani (il leaderdelloZimba-
bwe Mugabe, il presidente ruandese
Pasteur Bizimungu, il ministro degli
Esteri di Gibuti Mohamed Mussa
Chehem e il segretario dell’Oua, Sa-
limAhmedSalim)sisonorecatiall’A-
smara per sondare gli umori del lea-
dereritreoIsaiasAfeworki.

Quest’ultimo ha accolto la com-
missione comunicando che il piano
ruandese-americano «è morto e su-
perato». Quasi nelle stesse ore si dif-
fondevano altre notizie preoccupan-

ti. Il Sudan, il grande vicino dei belli-
geranti e santuario dell’estremismo
islamico, lamentava attacchi fronta-
lieriecannoneggiamentidapartede-
gli eritrei. I colloqui ad Asmara sono
duratidueoreedaltermineilsegreta-
rio dell’Oua, Salim Ahmed Salim ha
appunto confermato il rigetto del
piano americano e ruandese che era
invece stato accettato dagli etiopici e
che prevedeva il ritiro dei soldati eri-
trei sulle posizioni precedenti allo
scoppio delle ostilità.Afeworki tutta-
via non ha sentenziato la fine della
mediazione dell’Oua (che almeno fi-
no ieri sosteneva il piano dell’ameri-
cana Susan Rice) e ha definito «frut-
tuosi»icolloquiconladelegazionedi
capiafricani.

Gli eritrei infatti mettono sul tap-
petounaltropianodipace.Lepropo-
ste dei dirigenti dell’Asmara si artico-
lano in un preambolo e in quattordi-
cipuntiesonostatepresentateaicapi
dell’Oua in visita. Nel preambolo, il
Governo dell’Asmara richiede che le
due parti si impegnino a risolvere
«con mezzi pacifici e legali» l’attuale

crisi e «qualsiasi altra disputa» e a ri-
spettare i «confini coloniali chiara-
mente definiti». Nelle «modalità
d’applicazione» delle sue proposte,
l’Eritrea prevede, quindi, che la fron-
tiera con l’Etiopia venga demarcata,
inbaseai trattatidell’epocacoloniale
ed entro un «periodo interinale» di
sei mesi, dall’ufficio cartografico
Onuoda«qualsiasialtroenteconl’a-
deguata competenza» e che, in caso
di controversie, la materia venga de-
mandata ad un arbitrato. Par di capi-
re che in questo caso l’iniziativa ita-
liana, che prevede l’invio di osserva-
tori, potrebbe riprendere vigore. Per
tutta risposta alla presentazione del
nuovo piano dell’Asmara i capi etio-
pici hanno sferrato unanuovaoffen-
siva scatenando un attacco contro
ZalaAmbessa,occupatadaglieritrei.I
combattimenti, che hanno impe-
gnato l’artiglieria, avrebbero provo-
cato forti perdite sia tra gli eritrei che
traglietiopici.

E i due governi hanno intensifica-
to ierianchelaguerradeicomunicati
edelleaccusereciproche.

Truffa all’autore
dei falsi
diari di Hitler

BERLINO.È proprio il caso
di dire: chi la fa l’aspetti.
Konrad Kujau, il falsario
che turlupinò lo «Stern»
propinandogli dei falsi
«diari di Hitler», sarebbe
stato, a sua volta, truffato
da un «collega» più furbo di
lui. Come egli stesso ha
raccontato a un giornale
berlinese, lo sconosciuto
avrebbe venduto a una
casa editrice un falso libro,
attribuito proprio a Kujau e
dedicato (non sarebbe
neppure il caso di dirlo) alla
«orginalità» del lavoro dei
falsari.


